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L'esilio in Polonia del 
grande rivoluzionario 

LENIN 
A CRACOVIA 
Lezioni, conferenze, riunioni, incontri — L'attività 
negli archivi della polizia — Lezione ai giovani 
su « La socialdemocrazia e la questione nazionale » 
Lo studio della lingua polacca — Quel turista 
anonimo... — L'arresto nella casa di montagna 

Dal nostro inviato 
Una lezione, una conferen

za, una riunione, un incon
tro: Cracovia è costellata di 
targhe ricordo dell'attività 
politica di Lenin. Il centro 
.storico della città, la città ar
tistici, le strade con le case 
basse e armoniose si raccol
gono in poco spazio. Ed è in 
questo spazio che si svolse 
tutta l'attività di Lenin, il 
suo riservato, silenzioso, qua
si guardingo muoversi politi
co, mascherato da una vita di 
studioso, di scrittore, di gior

nalista inoffensivo e tranquil
lo agli occhi della sospettosa 
polizia al servizio dell'Au
stria. 

D'altra parte la quieta Cra
covia, lo scorrere placido 
delle aeque della Vistola, le 
raccolte d'arte, i giardini e i 
viali, la cattedrale del ca
stello di Wawel, il Planly, 
questo singolare parco che 
taglia la città in due e nello 
stesso tempo la percorre tut
ta, dandole un senso di fre
scura verde e riposante; tut
to questo poteva indurre a 
credere che Lenin, che pas
seggiava per i boschi, anda
va in bicicletta nei parchi più 
periferici, facesse veramente 
soltanto, agli occhi della po
lizia, sì, la vita dell'esule, ma 
una vita forse rassegnata, 
forse d'attesa, il raccoglimen
to dello studioso per il gior
no dell'azione che forse 
verrà. 

Ma quando si sono aperti 
gli archivi ed esplorate le 
carte di polizia, si sono sco
perte le lettere del commis
sario della polizia di Craco
via che informava il ministe
ro degli Interni che Lenin 
non era il pacifico e tran
quillo studioso, quasi borghe
se, ma che riceveva in conti
nuità russi che venivano dal
la Russia o dalla Finlandia, 
che cioè mascheravano il lo
ro itinerario, la loro prove
nienza, venendo da un altro 
paese, varcando un confine 
diverso. 

Sarebbe sbagliato però cre
dere che il rivoluzionario 
russo vivesse pavidamente 
nel timore di esporsi. Sape
va correre i rischi di certe 
presenze, di certe significa
tive manifestazioni: nell'otto
bre del 1912 egli prende par
te, pubblicamente, senza 
preoccupazioni e precauzioni 
a una assemblea popolare 
che si pronuncia contro i pe
ricoli della guerra balcani
ca. E il I maggio 1913 pren
de parte alla grande festa 
del lavoro degli operai di 
Cracovia. 

D'altra parte l'insegnamen
to che Lenin poteva trasmet
tere al movimento operaio 
gli veniva dall'esperienza di 
direzione del partito russo, 
delle lotte operaie russe. Nel 
1912 nella Russia zarista, op
pressa da un regime tiranni
co che si sfaldava sempre 
più rapidamente al centro e 
alla periferia, gli scioperan
ti furono un milione. In un 
paese dove l'industria non 
era che una forma ancora 
marginale di vita, il numero 
degli scioperi e degli sciope
ranti era enorme. Nel 1913 
le cifre aumenteranno anco
ra e i lavoratori che prende
ranno parte alle lotte saran
no un quarto di milione di 
più. Nel luglio del 1912 scop
piò un'insurrezione fra i sol
dati del genio di stanza nel 
Turkestan, nel gennaio del 
'13 si libellarono i soldati di 
Kiev. 

E Lenin analizzava queste 
lotte, queste rivolte, ne stu
diava i motivi che diventava
no componenti del quadro 
politico ch'egli si formava 
della Russia zarista di que
gli anni. 

Quando il 18 aprile 1913 

Voronov 
insignito 

dell'ordine di Lenin 
MOSCA, 31 

Ghcnnadi Voronov, membro 
dell'Ufficio politico del PCUS e 
Presidente del Consiglio dei 
ministri della Repubblica fede
rativa russa ha compiuto oggi 
sessanta anni ed è stalo insi
gnito dell'Ordine di Lenin « per 
i grandi semai svolti nelle file 
del Pai-tifo comunista ». In un 
telegramma di saluto il CC e il 
Consiglio dei ministri gli hanno 
augurato « un ulteriore e frut
tuoso lavoro per il benessere de! 
popolo sovietico, per il trionfo 
del comunismo nel nostro 
paese ». 

Voronov è entralo nel partito 
nel 1931 e dal 1939 al 19-18 è 
stato pruno Vice segretario e 
poi segretario del Comitato re
gionale di Cita: nel 1952 e sialo 
ele'to membro del CC e dal 195.) 
al 1957 e stato vice mimstio del
l'Agricoltura K' passato poi a 
dirigere il comitato regionale di 
Òrcnburg e fino al 1962 è slato 
primo vice presidente dell'uf
ficio del Comitato centrale per 
In Repubblica federativa russa, 

tiene la conferenza su «Mo
vimento operaio in Russia e 
socialdemocrazia • la sala 
dell'I niversilà popolare « A-
dam Mickicwiez • è affolla
tissima. Quello fu un avve
nimento culturale oltre cho 
politico per la vita tranquilla, 
forse un poco assonnala, del
la città galiziana. 

Un avvenimento che si ri
pete quasi un anno dopo, 
quando parla ai giovani po
lacchi e questa volta il te
ma è • La socialdemocrazia 
russa e la questione naziona
le ». Questa volta erano stati 
gli studenti progressisti ad 
invitarlo a parlare e Lenin 
dipinse un quadro della vi
ta russa aggiornato e attua
le e fece tesoro degli studi 
che in quel momento condu
ceva sull'autodecisione e la 
questione nazionale. 

Non ultimo fra i suoi in
teressi era lo studio della lin
gua polacca. Alia fine del 
suo soggiorno dicono i bio
grafi polacchi, i testimoni 
ancora viventi, egli si faceva 
intendere, con qualche diffi
coltà tuttavia, parlando po
lacco. E quando esplorava la 
vecchia città o i dintorni stu
pendi, alla scoperta dei luo
ghi storici o dei panorami 
pittoreschi, egli si aggirava, 
con un'aria dimessa e un a-
spetto più vecchio della sua 
età, come un turista anoni
mo. Si portava sempre dietro 
la pianta della città, ovvia
mente in lingua polacca, e 
il dizionario russo-polacco 
con cui traduceva le lapidi e 
decifrava le scritte sulle vol
te dei portali, sui frontoni 
delle case. 

Un Lenin quindi pieno di 
curiosità umane, di interes
si storici, un turista dinami
co che ama il mondo in cui 
vive, ci si adatta senza alcu
na rinuncia per il futuro 
della sua battaglia politica. 

Curiosità e interessi che 
non lo distraggono dai suoi 
compiti maggiori che sono la 
redenzione russa, la guerra 
allo zarismo, il trionfo del 
proletariato e poi, forse la 
rivoluzione mondiale. 

So nel gennaio del '12 a 
Praga era nato in pratica il 
partito di concezione lenini
sta, fu durante il soggiorno 
in Polonia che si tennero due 
conferenze che furono il com
pletamento di quella di Pra
ga. Alle due conferenze pre
sero parte i deputati della 
Duma seguaci di Lenin, i 
rappresentanti delle organiz
zazioni di partito discussero 
e insieme decisero i collega
menti di lavoro tra legalità e 
illegalità, lo sfruttamento di 
tutte le possibilità che la vi
ta interna russa presentava. 
« La strada è tracciata — è 
scritto in uno dei documenti 
delle conferenze — il Partilo 
ha trovato le forme basilari 
di lavoro per l'attuale epoca 
di transizione. La fede nella 
vecchia bandiera rivoluziona
ria è stata provata e dimo
strata nella nuova situazio
ne e nelle nuove condizioni 
di lavoro ». 

Le conferenze, avvolte nel 
segrete più impenetrabile, 
mascherate, nei riferimenti 
pubblicistici, sotto termini 
come • conferenza di febbra
io • , si tenevano nelle picco
le abitazioni di Lenin, dopo 
che i partecipanti vi arriva
vano alla spicciolata difesi 
dalla clandestinità protettiva 
dei militanti operai polacchi. 

La battaglia politica di Le
nin, anche da Cracovia, an
che da cosi vicino al confine 
russo, anche con maggiori 
mezzi di collegamenti più ra
pidi e più diretti, non era 
tuttavia facile. La redazione 
della « Pravda » di Leningra
do non sempre seguiva gli 
indirizzi leninisti e di qui la 
battaglia di Lenin, le amarez
ze forse di Lenin, ma la rea
zione politica e l'intensifica
zione della battaglia. 

Tuttavia Lenin a Cracovia 
ebbe un periodo di buona 
salute, ma Nadja no, Nad.ia 
si aggravò. Il morbo di lia-
sedov da cui era affetta le 
dava grossi disturbi. A Cra
covia poteva curarsi, con la 
elettroterapia e la cura du
rò un mese. Alla fine, essa 
scrisse • il mio collo è di
minuito, solo gli occhi sono 
ritornati normali e le pal
pitazioni di cuore sono meno 
frequenti. Qui nella clinica 
per malattie nervose la cura 
è gratuita e i medici sono 
molto gentili ». Poco dopo 
Lenin si trasferisce con la fa
miglia in un villaggio a Po-
ronin, Bialy Dunajec. Sarà, 
forse per Lenin, una delle 
stagioni più dolci, insieme ad 
alcuni periodi del suo sog
giorno di esule in Svizzera, 
prima dell'arresto allo scop
pio della prima guerra mon
diale. Arresto che avverrà 
proprio li nella casa di mon
tagna da cui poteva vedere 
il profilo aguzzo dei monti 
'l'atra. 

Adol fo Scalpelli 

NASCEVA 25 ANNI FA LA REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL VIETNAM 

mando venne il socialismo il 
Il ricordo di Tran Huj Lieu, che ricevette dalle mani del fantoccio Bao Dai la spada dell'abdicazione - Sette chili 
d'oro per il sigillo imperiale - « Fummo il primo paese socialista dei tropici » - Balla guerra contro i colonialisti 
francesi all'invasione da parte degli americani - L'uomo contro gli aerei - Un appello di Ho Ci Min - La lotta continua 

Suonano al Festival dell'Unità 

E' un momento delia festa de « l'Unità » a Fiano Romano, che ogni anno richiama migliaia di 
persone dalla Captale e da tutti I paesi della provincia. E' stato cosi anche domenica scorsa, 
specie alla sera, quando nello stadio si è svolto un grande spettacolo musicale. Ogni estate i 
compagni di Flano, cho già alla vigli la del festival avevano raggiunto e largamente superato 
l'obiettivo della stampa, vogliono fare meglio degli anni precedenti. E sempre ci sono riuscit i . 
Quest'anno, ha allietato la giornata, dedicata a « l'Unità » e al partito, anche questa giova
nissima banda di graziose fanciulle venute da Monterotondo. 

Dal nostro inviato 
HANOI, «oos(o 

Due giorni prima della na
scita ufficiale della Repubbli
ca democratica del Vietnam 
l'imperatore fantoccio Bao 
Dal, del quale la cronaca, se 
non la storia, avrebbe sentito 
ancora parlare negli anni suc
cessivi, abdicava nelle tnant 
di una delegazione del gover
no provvisorio, che si era re
cata per l'occasione a Hue. 
Tran Huj Lieu, ohe ne era a 
capo, cosi racconta l'avveni
mento in uno scritto lasciato 
prima della sua morte, avve
nuta lo scorso anno: « In gran 
tenuta, turbante giallo, veste 
gialla, Bao Dai ci attendeva 
all'entrata del palazzo impe
rlale Degli evviva entusiasti 
esplosero mentre noi saliva
mo la scalea. Bao Dal lesse 
il decreto di abdicazione. Con
clusa la lettura tese verso di 
noi la lunga spada tempesta
ta di giada, poi un sigillo di 
torma quadrala. A nome del 
governo della RDV io ricevet
ti questi due oggetti che sim
boleggiavano ti regime ten
dale. Su quei sacri minuti. 
non ci sarebbe granché da ag
giungere. Ma avvenne un inci
dente abbastanza curioso.. 
Quando ri. evclti la spada dal
le mani di Bao Dai tutto si 
svolse normalmente. Ma col 
sigillo /u un altro paio (li ma
niche. Solo nel momento in 
cui lo ricevetti mi resi conto 
del suo peso enorme, sette 
chili di oro massiccio' Ten
dendo le mani per riceverlo, 
ero a mille miglia dal pensie
ro che /osse cosi pesante. Do
vetti sollevare il sigillo e la 
spada per mostrarlo alla /ol
la che attendeva fuori. Piti li 
tendevo verso la folla e li te
nevo sollevali, più si acclama
va, si gridava, si lanciavano 
ì cappelli per aria. Evidente
mente, nessuno sospettava dei 
miei' • sforzi omerici per tenere 
sollevati quegli oggetti, ma le 
mie braccia non ne potevano 
più. Dopo avere ricevuto il si
gillo e la spada, a nome del 
governo lessi la proclamazio
ne di abolizione della monar
chia millenaria e dichiarai 
chiuso il regno dell'ultimo re 
dei Nguyen... ». 

Il peso del 
sigillo 

Un altro capitolo si apriva, 
del quale nessuno avrebbe 
davvero potuto sospettare la 
complessità e la durezza (e 
del quale, va detto, molti non 
sospettano ancora oggi la 
complessità e la durezza, nò 
la grandezza). Il peso davvero 
enorme del sigillo che simbo
leggiava il potere statale sim
boleggiava, nello stesso tem
po, il peso ohe la Repubblica 
democratica avrebbe dovuto 
sopportare. Non è il caso di 
ricordare di nuovo una storia 
ohe nelle grandi linee è cono
sciuta e che, nella sua fase 
recente, è stata vissuta, da 
lontano, anche dai giovani di 
Europa. Ma registrare qui una 
conversazione avuta ad Ha
noi su questi venticinque an
ni, è forse utile per riassume
re il senso del periodo aper
tosi con la cerimonia di abdi
cazione di Huo e con la pro
clamazione due giorni più tar
di della Repubblica democra
tica. 

« Nel 1945 facemmo la Re
pubblica — ci è stato detto 
— ed era un momento in cui 
c'erano, diciamo, delle diffi
coltà. Il partito aveva soltan
to cinquemila membri e il 
nostro paese aveva allora ven
ti milioni di abitanti, che ora 
sono quasi raddoppiati. Sorge 

quindi una questione: come ha 
potuto, un paese cosi piccolo, 
compiere la rivoluzione nazio
nale democratica, in un conti
nente dove altri popoli, con 
parlili più forti, non erano an
cora, o non sono ancora, riu
sciti a compierla' Come ab
biamo potuto avere un gover
no popolare? Eravamo un 
paese nel quale due milioni 
di persone erano morte lette
ralmente di fame, nel quale fi
no al sedicesimo parallelo c'e
rano trecentomiia soldati di 
Ciang Kal Scelc e più a sud 
centomila indiani sotto il co
mando degli inglesi, e nel qua
le poi arrivarono i francesi 
con l'intenzione di reistallar-
si da noi e che ci attacca
rono dal sud. Avevamo cosi 
un governo ancora nella cul
la, già di fronte a molti ne
mici e a grossi contingenti 
stranieri. Dovemmo impegna
re subilo una lotta militare, 
politica, diplomatica, su tre 
fronti, per salvaguardare il 
potere. Dal 1945 al 19S0 non 
eravamo riconosciuti da nes
suno lino a quando la vitto
ria della rivoluzione cinese 
non aprì la serie dei ricono
scimenti. Ma per cinque anni 
abbiamo lottato da soli, bloc
cati persino dalla natuta: l'O
ceano ad oriente, la grande 
Cordighera alle spalle, le for
ze colnnìaliste all'interno, non 
arrivava da fuori uè una car
tuccia uè un Juan, ne un ru
blo. Mi chiedo ancora come 
abbiamo potuto uscirne. La 
presa del potere è diffìcile 
ma e più diffìcile ancora sul-
vaguardarlo Ma mi pare che 
ci sia una certa legge di va
lore universale se si paga po
co per il potere, lo si perde 
facilmente. Noi abbiamo lotta
to per un quarto di secolo per 
salvaguardarlo, e lo teniamo 
saldamente » 

« Vi sono stati subito, o qua
si subito, nove anni di guerra 
contro i francesi Vinti i fran
cesi credevamo di poter chiu
dere per sempre II capitalo di 
una storia da schiavi sotto gli 
stranieri. Ma ormai da quindi
ci anni sono venuti glt ame
ricani... dal 1939 ad oggi so
no passati trentuno anni, e 
siamo vissuti nella guerra: 
qual è, si può chiedere, il li
mite della resistenza umana? 
E il socialismo nel Nord, men
tre nel Sud la lotta conti
nuava? 

Il nostro è un socialismo che 
parte dalle condizioni di un 
antico paese coloniale, molto 
povero, arretrato. Quando al
tri paesi sono divenuti socia
listi essi erano già un po' 
avanti industrialmente e già 
indipendenti, avevano una cer
ta base materiale e tecnica, 
mentre noi eravamo a mani 
vuole, abbiamo dovuto inizia
re l'edificazione del sociali
smo mentre c'era la guerra, 
continuare con metà paese oc
cupato e mentre pesava su di 
noi una minaccia permanente, 
farlo cioè in una situazione In 
cui le nostre forze dovevano 
essere concentrate per la di
fesa. 

Forse si può dire che l'edifi
cazione del socialismo nel 
Vietnam è avvenuta a partire 
dal bambù, mentre altrove si 
è parlili dal ferro e dall'ac
ciaio ». 

«E il lcmpo'> Da 1954. dal
la line della prima resisten
za contro il colonialismo fran
cese ad oggi sono passali 
quindici anni. Ma fino al 1955 
dovemmo dedicarci alla at
tuazione delle clausole milita
ri degli accordi di Ginevra, 
con il raggruppamento delle 
forze a Nord, e alla soluzione 
dei problemi sociali lasciati 
dai francesi, la disoccupazio
ne, l cattivi costumi, la cultu
ra decadente, la carestia I 
francesi avevano lasciato die-

Approfondito e aperto dibattito al congresso internazionale di Mosca 

Le nuove vie delle scienze storiche 
La storia della società e della realtà sociale tema dominante - I rapporti tra storiografia e cibernetica: tre tendenze in con
trasto - Discussione sul fascismo e sulla sua caratterizzazione sociale - Farri conclude sull'apporto delle grandi masse 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, Jl 

La o storia della società e 
della realtà sociale » è stato 
il tema del XIII congiesso 
internazionale di scienze stori
che che si è svolto a Moaca 
dal 16 al 23 agosto. Un tema 
che si e venuto imponendo a 
tutti ì livelli, pur se con in
certezze, divergenze e con
traddizioni. Tremila storici so
no stati protagonisti della im
portante assise che — come 
era naturale ed inevitabile — 
ha messo anche in luce i pregi 
e i difetti di un congresso 
internazionale. 

I pregi sono nella trattazio
ne organica e dettagliata del 
temi posti in discussione, nei 
contributi provenienti da scuo
le e ideologie dltlerenll e 
contrastanti mentre i difetti 
vanno ìlcercati nella moltipli
cazione delle commissioni, 
nella ristrettezza di deteimi
nate riunioni, e diciamo pure 
nell'enoime quantità di rela 
zionl, studi, biografie, e saggi 

presentanti e ditlusl a mezzo 
stampa. 

Ma prescindendo da que
sto considerazioni (che pero, 
nel gtoinl del congresso, sono 
state oggetto di dibattiti e di 

analisi) va decto che il con
gresso di Mosca si è caratte
rizzato per l'impegno conosci
tivo e critico, per l'atteggia
mento aperto ed appassionato 
della maggioranza del parte
cipanti. 

Limitiamoci ad alcune con
siderazioni sul nodi principali 
della discussane, tra t quali 
uno dei più importanti e stalo 
affrontato nella sessione cho si 
è occupata della metodologia 
cioè dei rapporti esistenti fra 
la storia politica, economica 
e sociale. Il discorso ha fatto 
perno sul tema dei nuovi me
todi quantitativi di recente 
elaborazione e sulla loro uti
lizzazione at fml storiografi
ci. Si sono cosi manifestate 
— come ci è stato fatto no
tare da diversi congressisti — 
tre tendenze: In primo luogo 
si è avuta ima tendenza con
servatrice volta a rigettare 
ogni considerazione quantita
tiva della storia e quindi a 
concepire ancora la storia co 
me « storia Individualizzan
te »; fconcezlone che, rifiutan
do l'esistenza di leggi che ab
biano la possibilità di unifica
re la conoscenza degli avve
nimenti, si riallaccia alle vi
sioni tradizionali della storia 
politico-diplomatica). A que

sta tendenza si 6 opposta una 
concezione di segno contrario 
che metteva in discussione lo 
stesso concelto di storia, af
fermando che 1 nuovi metodi 
quantitalivi la ridurrebbero ad 
una delle tante scienze sociali, 
umane, contemporanee. 

Vi è stata, infine, una ter
za posizione, quella tendente 
ad assimilare alla storta — 
intesa come scienza specifica 
— l'uso dei metodi quantita
tivi. E qui si è avuta una 
certa varietà di posizioni, an
che fra gli storici di forma
zione marxista, che hanno co
munque dimostrato una mag
giore apertura nei confronti 
dei nuovi metodi legati alla 
cibernetica. 

Numeiosi interventi si sono 
avuti nelle commissioni che 
si sono occupate della storia 
contemporanea: movimento 
socintist.i, tascismo, politica di 
sicurezza fra le due guerre 
mondiali, cattolicesimo socia 
le e cosi via In particolare, 
una rei izione ha provocato 
una vasi a discussione: quella 
dell'ungherese Miklos Lackò. 
Mento del relatore è stalo 
quello di aver posto una pro
blematica caratterizzata, pe
ro, da tulta una serio di dif
ferenziazioni all'Intel no del 

fascismo. DI qui le polemiche. 
Si è osservato infatti, che, 
nella Impostazione generale, il 
fascismo era stato considera
to prescindendo da quello 
classico italiano e tedesco. 

Il dibattito ha quindi per
messo un approfondimento e 
una «correzione» dell'analisi 
— limitati al fascismo unghe
rese e rumeno — compiuti dal 
Lackò. St è cercato poi di 
portare avanti l'esame della 
composizione sociale del tascl-
smo, sottolineando quel punti 
della relazione dove si parla
va della demagogia sociale 
del fascismo come tentativo di 
stabilire una unità razziale al 
di sopra delle differenze so
ciali tradizionalmente emer
genti. E' mancata comunque, 
nella relazione ungherese (che 
è stata pelò una delle più in
teressanti per la vasi Ila del
la ricerca) una precisa ana
lisi della c.irationzzazione In
terna del fascismo e del rap
porti tra base economica, 

composizione sociale del mo
vimento e ideologia. 

Per quarto riguarda il mo
vimento stclallsta, vi è stata 
da parte Italiana, u m rela
zione di I /o Valianl sai « Mo
vimento socialista in Europa 
dopo il '!< ». Valianl, pregiu

dizialmente ha affermato dt 
non voler trattare « i problemi 
della costruzione economica e 
sociale nell'URSS nel periodo 
fra le due guerre mondiali »; 
e questo è stato il suo limi
te polche non si può affron
tare un discorso sul movi
mento socialista In Europa 
picscindendo da quello che e 
stato fatto nell'Unione Sovie
tica, dal falli grandi e piccoli 
che hanno avuto ripercussioni 
significative nel movimento 
operaio europeo. 

Altro momento interessante 
del congresso ò stata la di
scussione sui problemi stori-
ci della seconda guerra mon
diale. Ferruccio Farri, che 
presiedeva la seduta, nel suo 
discorso ha ribadito che il di
battito, concentrandosi sul 
ruolo e sulla partecipazione 
delle grandi masse n'ia se
conda guerra mondiale, ha 
segnato un momento di svol
ta- quello cioè del passaggio 
dalla storia (menzionale alla 
stona delle realizzazioni so 
culli. Ed è stata questa, come 
dicevamo all'inizio, la carane
ristica principale del XIII 
Congresso internazionale di 
Mosca. 

Carlo Benedetti 

Irò di so migliaia di sabotato
ri, un appaiato governativo 
con impiegali che non servi
vano a nulla ma che doveva
mo pagare bene' io dirigevo un 
servizio importante e prende
vo trenlaselte dong al mese, 
il portinaio lasciato dal vec
chio regime ne prendeva cen
toventi, un medico nulle. Poi 
lino al '57 fu la riforma agra
ria, la ricostruzione, fino al 
I960 lumino impegnati nel mu
tamento dei rapporti di pro
duzione, una vera rivoluzione 
socialista per preparare la ba
si tecniche, materiali del pri
mo piano quinquennale. Ma i 
cinque anni del primo piano 
quinquennale turano in realtà 
solo quattro perchè nel 19IÌ4 
si ebbero I primi bombardi-
menti. Ai quattro anni d au
tentica costruzione ne segui
rono quattro di distruzione.. » 

Un aiuto 
prezioso 

«Quattro anni di distruzio
ne, e furono anni in cui con
tinuammo l'edificazione del 
socialismo. Tutta la nostra 
storia va vista da molteplici 
punti di vista: siamo passati 
al socialismo partendo da una 
condizione tendale e colonia
le. senza ixissare per lo sta
dio capitalista, siamo parliti 
da una base arretrala. Nes
suna relazione con l'occidente. 
Relazioni con una tanaglia so
cialista che si trova però in 
un clima temperalo, mentre 
noi siamo siati il primo pae
se tropicale che sia giunto al 
socialismo 

La guerra. Abbiamo ricevu
to certo un aiuto prezioso da 
parte del paesi socialisti, ma 
il problema era di come usar
lo e di avere soprattutto ben 
chiara la nozione fondameli-
tale, che l'edilicazione sociali
sta deva avere la sua prima 
base su una economìa indi
pendente. Se è in qualche 
modo dipendente non potrà 
mal essere una. economìa so
cialista. Basarsi, insomma, es
senzialmente sulle proprie for-
ze. Ma come comprendere 
questa espressione? All'este
ro, quando si parla dt conla
re sulle proprie forze si pen
sa subito alle risorse materia
li. Ma ciò significa in essen
za una linea polìtica giusta, e 
questa gli amici non possono 
darcela. Noi siamo qui e co
nosciamo la nostra gente e il 
nostro popolo e le possibilità 
e le facoltà del nostro popolo 
cosi nella resistenza come nel
la produzione ». 

Cosi forse la storia di questi 
anni del Vietnam dovrebbe co
minciare ad essere vista da 
una angolazione che non sin 
esclusivamente quella delle 
grandi epopee che ognuno co
nosce. Dien Bien Phu infran
se la volontà di lottare dei co
lonialisti francesi e chiuse an
ch'essa una epoca, ma dietro 
Dien Bien Phu c'erano nove 
anni di una guerra di resi
stenza 11 cui tratto fondamen
tale non è costituito solo dal
l'eroismo del soldato ohe vive
va e combatteva nella Jungla, 
ma dallo sforzo molto esaltan
te ma ancora più duro e ne
cessario, se questo ò possibi
le, di un partito ohe costituì 
dal nulla uno Stato vivo e vi
tale, e di un popolo che parte
cipò ad ogni fase della lotta. 
Le gambe furono il grande 
mezzo di trasporto dell'eser
cito, la bicicletta la spina dor
sale del sistema logistico, l'uo
mo la forza fondamentale. 
Molti oggi, guardando a quel
la fase, 1 veterani di una re
sistenza ohe appassionò il 
mondo sorridono: credevano 
di aver toccato le prove più 
dure e hanno dovuto ricre
dersi. 

Nemmeno la prova della co
struzione tra il 19(50 e il '64 
fu facile: il paese cercava di 
modernizzarsi partendo da 
una economia quasi intera
mente agricola e da una men
talità quasi esclusivamente 
contadina, dall'analfabetismo 
e dalle tradizioni più antiche. 
da un modo di vita elio non 
aveva ancora punti di contat
to con le esigenze della mo
dernità, con contadini e arti
giani e prendevano contatto 
per la prima volta con una 
industria ancora tutta da fa
re e senza modelli sotto gli 
occhi. Ma la prova che ni ten
deva il paese negli anni suc
cessivi fu ancora meno facile. 
Alla vigilia degli attacchi 
aerei I vietnamiti avevano una 
coscienza netta di quanto gli 
americani andavano preparan
dosi a fare, ma non avevano 
la conoscenza di cosa ciò po
tesse significare in concreto: 
avevano II ricordo dei non 
molto veloci aerei usali dai 
francesi e potevano ora solo 
Interrogarsi su cosa potessero 
significare molti aerei, super-
moderni, superarmati e super 
veloci. 

Si sa come poi andò a fini
re: dopo quattro anni di bom
bardamenti, dopo un milione e 
trecentomiia tonnellate di 
bombe, gli aerei stipar arma
ti e super veloci dovettero 
abbandonare la partita Impe
gnata contro l'uomo. E' una 
storia che ò slata già narra
ta In quegli anni di fuoco, e 
che andià raccontata di nuovo 
nel futuro. Ma dietro c'ò un'al
tra stona meno nota e solo 
lontanamente immaginata. 
Quando Ilo Ci Min lanciò il 
suo appello alla lotta ricor
dando olio « non c'è nulla di 

più prezioso dell'indipendenza 
e della libertà », non incitava 
solo a prendere li fucila il) 
mano, ma a gettare tutte le 
energie su tutti i fronti di lot
ta e di lavoro, In funzione del
la lotta e della edificazione so
cialista. 

L'edificazione procedette co
si di pari passo con la distru
zione, ed ò questo forse un 
concetto difficilmente credibi
le, so non attraverso la esem
plificazione: nel 1945, con 1 
magazzini pieni di riso e con 
la rete stradalo meno svilup
pata ma intatta, due milioni 
di persone erano morte di fa
rse Nel periodo l!)64-'68, con 
la rete stradale sottoposta 
quotidianamente ad attacchi 
di una violenza assurda, con 
le risalo disseminate di cra
teri e di decine di migliala 
di micidiali « bombe a biglia » 
le dighe attaccate anch'esse, 
uno sforzo bellico di una In
tensità non immaginabile, nes
suno é morto di fame. Le vie 
di comunicazione sono rima
ste aperte sempre, lo risale 
sono state coltivate, la gente, 
senza più nò città né case, e 
gli opt,",i che lavoravano In 
caverne e nel villaggi dove i« 
loro fabbr che erano state dis
seminate, vennero nutriti e ri
forniti almeno doll'incìispensa-
bile. L'uomo riuscì così anco
ra una volla a trionfare sulla 
tecnica. 

Nulla di tutto questo sareb
be stato possibile senza la 
grande rivoluzione cho ì viet
namiti non avevano cessato di 
condurre nel rapporti di pro
duzione, senza la costruzione 
del socialismo. So nelle cam
pagne non ci fossero state lo 
cooperative, questo sforzo e 
questi risultati non sarebbero 
stati possibili. Solo lo coopera
tive potevano fornire la base, 
in questa società fondamental
mente agricola, per lo sforzo 
che venne compiuto, l'econo
mia individuale non avrebbe 
mai potuto fornire al paese e 
alla guerra di popolo le ri
sorse In uomini e materiale 
necessario, né organizzare la 
mano d'opera per compiere ad 
un tempo 11 lavoro agricolo 
la riparazione sempre impre
vista e pressoché continua del
le strade bombardato, il tra
sporto di merci di ogni gene
re, l'invio dei giovani alla 
guerra. 

La marcia 
in avanti 

Le cooperative si rafforza
rono e consolidarono proprio 
durante I quattro anni di guer
ra, ed è questa una edifica
zione che è continuala anche 
durante la distruzione; cosi 
continuò lo sviluppo dell'edu
cazione, della sanità pubblica, 
della ricerca scientifica. Se 
venticinque anni fa era diffi
cile incontrare chi sapesse 
leggere e scrivere, oggi ò dif
ficile il contrario. Alla formi. 
dablle coscienza politica si ac
compagna così un livello cul
turale nuovo, che non soddi
sfa ancora I vietnamiti ma 
che è sconosciuto In altri pae
si sottosviluppati e che vivono 
in pace (non c'è un giovane. 
che abbia gli anni della Re. 
pubblica democratica, che non 
abbia frequentato almeno fi
no alla settima classe). 

La Repubblica democratica 
del Vietnam sarebbe andata 
già molto lontano, in ogni set
tore, se non ci fosse stala la 
guerra di distruzione lanciata 
dagli Stati Uniti, ma la mar
cia In avanti, dopo i quattro 
anni di distruzione, ò già ri
presa, e in un suo rapporto 
tenuto nel giugno scorso alla 
Assemblea nazionale, il Primo 
ministro Pham Van Dong po
teva dire che « l'economia 
nazionale ha conosciuto i pri
mi progressi, anche se ancora 
lenti, in certi settori, ad ha 
ottenuto delle redìzzazioni im
portanti, IM produzione socia
le globale, la produzione agrì
cola, la produmione industriale 
dell'anno 1969 sono slate tulle 
superiori a quelle degli anni 
di guerra. Le produzioni es
senziali come il riso e le al
tre colture alimentari, l'alle
vamento del maiali così co
me la prc-duziane di delirici-
tà, di carbone, di cemento, di 
tessuti, di calla... hanno co
mincialo ad aumentare». La 
ricostruzlono di settori dell'in
dustria pesante, così come la 
ricostruzione e lo sviluppo del
l'industria leggera, della rete 
stradale, sono stato avviate, 
cosicché la vita dello popola
zione, pur rimanendo dura, hn 
registrato già certi progressi. 

Ma, ventìcinque anni dopo 
In proclamazione della Indi
pendenza, Il problema nazioi 
naie del Vietnam rimane in 
tutta la sua importanza, e non 
va dimenticato nemmeno per 
un istante che il Nord Viet
nam é- l'unico territorio di hit-
ta l'Indocina rho non sia at. 
tualmente sollo l'aggressione 
diretta e quotidiana dell'avia
zione americana, per ora. E' 
questa la circostanza ohe Im
pone ai vietnamiti, hi questo 
venticinquesimo nnniversnrlo, 
di continuare ad essere sul chi 
vive e di continuare il loro 
sforzo colossale e che Impone 
al popoli di non rallentare 
nemmeno per un istante il mo
vimento di sostegno alla loro 
lotta, poìeltò il nemico a an
cora là. 
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